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Mattino

     Ritrovo dei partecipanti a Mirto alla stazione ferroviaria alle ore 5.45; proseguimento per Rossano  ed incontro con il gruppo davanti alla stazione ferroviaria alle ore 6.00. Arrivo a Corigliano, rifornimento Agip, alle ore 6,15 per accogliere l’ultima parte del gruppo e partenza in pullman G.T. Lusso per Tropea.

Durante il tragitto soste tecniche. Arrivo a Tropea presso la fermata dei pullman. Incontro con la guida turistica Virginia Angiò. Visita del Centro Storico di Tropea, del Duomo, del Santuario di Santa Maria dell’Isola. Con il pullman ci si sposterà fino a raggiungere il Villaggio Ecologico Agrituristico “Il canto di Kokopelli” in contrada Brattirò di Drapia - Fondo Barone, Tropea (VV). Ore 12,45 Celebrazione della Santa Messa nella Cappella attigua al Villaggio. Ore 13,30 pranzo.       

Pomeriggio 

    Dopo il pranzo, il gruppo proseguirà per Pizzo  per visitare il Centro Storico della Città, la Chiesetta di Piedigrotta e il Castello Aragonese (Castello Murat). A Pizzo ci si fermerà in un noto locale del luogo per gustare il tradizionale tartufo. 

La partenza per il rientro è prevista intorno alle ore 19,00. L’arrivo a casa in tarda serata. Durante il viaggio soste tecniche. 

Nota: Compatibilmente con il tempo a disposizione, forse sarà possibile visitare qualche esercizio commerciale di prodotti tipici.

                                                                                                   Il Direttivo di Sezione

 augura a tutti Buon divertimento 
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Tropea,  terra di profumi e di bianche spiagge  
Tropea  dove il mare è di scena   
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Ricorda :  ti aspettiamo a Tropea...  
... dove i giardini  scendono a mare

Informazioni
"Una roccia si eleva maestosa sul mar Tirreno come per sfidare il cielo che la sovrasta. Intorno, la distesa d'acqua dai colori cangianti sul cui fondo si adagiano conchiglie e molluschi di pregevole fattura. Sulla sabbia dorata le orme del viaggiatore incantato il cui sguardo si perde tra le bellezze tropeane, mirabile connubio di arte e natura. Palazzi e imponenti chiese aggiungono un prezioso tassello a un mosaico di valore incommensurabile."      

Storia e archeologia

Posta su un terrazzo naturale a picco sul mare e ai margini nord-occidentali del promontorio del Poro, la località in cui è sorta Tropea aveva tutti i requisiti per vedervi insediato un centro urbano nel mezzo millennio circa, tra VI e XI secolo, in cui la Calabria, rimase, in tutto o in parte, sotto la dominazione bizantina. Il suo toponimo è ricordato per la prima volta in un documento di Papa Pelagio I del 559 d. C, da cui risulta che all'interno dell'ager vibonensis si era costituita una massa tropeiana, un'aggregazione cioè di fondi coltivati, di cui nel documento non si chiarisce l'appartenenza, ma in cui vivevano alcuni servi agricoli che si chiamavano Dulcitia e Clarentius. Sull'origine del toponimo, invece, l'ipotesi più largamente accettata fa riferimento ai topaia, i trofei innalzati in onore di Zeus Tropaios da parte di personaggi insigni della storia romana, fatti erigere sulla rupe di Propesa in quanto essa si presenta ben in vista sul mare nella via tirrenica che porta dalla Sicilia al Lazio. L'insediamento umano che vi si era costituito all'inizio del medioevo era dunque una piccola comunità agricola per di più sicuramente cristianizzata che nel corso di un secolo dovette dotarsi di fortificazioni atte a garantire la protezione della popolazione e a favorire la continuità della vita urbana; il riconoscimento dell'avvenuta trasformazione della piccola comunità in città, giunse nella prima metà del VII secolo, quando vi venne eretta una diocesi e nominato un vescovo, come risulta dagli atti del I concilio romano, svoltosi nel 649, dai  quali  risulta  che all'epoca Tropea era retta dal vescovo Giovanni. 

Ma la sottomissione del territorio all'impero bizantino, sicura fin dalla prima metà del VI secolo, comportò molto presto conseguenze sulla dipendenza religiosa della diocesi tropeana. Nel 732-733 per volontà dell'imperatore bizantino Leone III, la diocesi venne staccata dal patriarcato di Roma (e quindi dalla dipendenza dal pontefice di questa città) e sottoposta all'autorità religiosa del patriarca di Bisanzio; proprio per questo il vescovato tropeano divenne suffraganeo di quello greco di Reggio Calabria, per cui i fedeli della cittadina tirrenica dovettero accettare liturgia, lingua e prassi canonica del rito greco.Nel corso del secolo IX , Tropea, assieme ad altri due centri bizantini come Santa Severina e Amantea, venne occupata dai predoni saraceni, ma l'impero bizantino reagì all'occupazione della Calabria allestendo una spedizione militare affidata a Niceforo Foca il Vecchio, che riportò la città sotto l'autorità bizantina. Ma niente poterono fare i bizantini un paio di secoli dopo, rispetto alle capacità militari della cavalleria normanna, in cui duce superstite, dopo la morte del fratello Roberto Guiscardo, il Granconte Ruggero, consolidando il suo dominio sulla Calabria meridionale, entrò in possesso di Tropea nel 1090. L'effetto di questa conquista si pose in evidenza quasi subito sul piano religioso, poiché dal 1094 è accertato che la diocesi era governata dal vescovo latino Iustego, il che implicava che essa era ritornata sotto la giurisdizione spirituale romana. Qualche decennio più tardi la presenza normanna si manifestò anche sotto l'aspetto politico-organizzativo, poiché nel 1200 è segnalato come conte di Tropea Anfuso de Roto che era anche signore di Montalto in Val di Crati. Ma il suo inserimento tra le terre feudali fu di breve durata , tanto è vero che già nel 1213, in età di Federico II, essa risulta riportata nel demanio regio e di questo dovette approfittare per dar luogo a una notevole crescita urbana, tanto è vero che Tropea nel 1276 poteva contare su 5.508 abitanti, ed occupava l'ottavo posto, per dimensione demografica, rispetto a tutta la Calabria. Fu probabilmente in riconoscimento del ruolo svolto dagli Svevi per lo sviluppo cittadino, che la comunità tropeana, allorché Pietro Ruffo di Calabria, probabilmente orginario di Tropea, tentò di costituirsi uno stato autonomo tra la Calabria meridionale e la Sicilia, si vide chiuse le porte dalla sua città di nascita che unica tra le terre calabresi si costituì a comune e si mantenne fedele agli Svevi. Quando tutto il Regno passò sotto il controllo degli Angioini, la città venne di nuovo sottoposta alla giurisdizione feudale, sotto Pietro II Ruffo, ma dopo la guerra del Vespro, nel corso della quale ancora una volta Tropea si era dimostrata contraria alla autorità angioina, schierandosi con gli Aragonesi, la monarchia angioina preferì riprendere direttamente il controllo della città che, perciò, venne reinserita in demanio regio.                                                                                                             
Nei decenni successivi la città seppe cogliere le opportunità che la politica angioina seppe offrire alle comunità locali, sia in termini politici attraverso la nascita di forme di autogoverno cittadine, espresse dalla formula universitas civium tipica del comune meridionale, sia in termini economici per la presenza a Tropea di mercanti provenienti da varie località, italiane e non, del Mediterraneo e per i rapporti che grazie ad essi la struttura produttiva tropeana riuscì a stringere con mercati anche assai distanti, in particolare nel settore dei vini robusti. Ovviamente l'irrobustirsi del tessuto economico e civile produsse nuove consapevolezza in termini di rivendicazione dell'autonomia municipale, come si vide nel secondo decennio del Trecento, quando la monarchia tentò di infeudare Tropea a Ugone di Boville, ma la città rispose con una ribellione al provvedimento reale e fece valere le proprie ragioni, tanto che esso venne revocato. Tuttavia tra il XIV e la prima metà del XV secolo, anche la cittadina tirrenica, come il resto d'Europa e del Mezzogiorno, fu interessata da un grave crisi demografica, tanto che al primo censimento fiscale delle famiglie del Regno, operato nel 1553, essa risultava diminuita da 5.508 abitanti del 1276 a 3890 abitanti circa del 1443, con un calo dell'ordine del 30%, certamente elevato ma decisamente minore di quello che colpì nello stesso periodo città vicini come Monteleone (attuale Vibo Valentia), o altri centri europei dove raggiunse percentuali fino al 60% della popolazione di fine Duecento. Nel corso del Quattrocento la città dimostrò il suo ruolo economico, [image: image3.jpg]


espresse una più vigorosa iniziativa mercantile autonoma, tanto che re Alfonso il Magnanimo, nel 1445, le concesse (o riconcesse) il libero esercizio della mercatura sia in Sicilia che nel Regno di Napoli e, nel decenni successivi, fu ampliata da parte della dinastia aragonese il complesso dei privilegi politici e civili. Tutto ciò si riflesse nella ricchezza di possibilità economiche acquisite dal ceto mercantile indigeno tropeano, di cui è testimonianza il patrimonio delle costruzioni delle famiglie nobili locali, sia quattrocentesche che cinquecentesche, anche se, va ancora una volta sottolineato, era stata la campagna a costituire la base effettiva delle sue fortune, e non vi è dubbio che sia nella tarda età medievale che per tutta l'età moderna, la forza economica del ceto dirigente cittadino avesse il suo fondamento nelle larghe fortune accumulate dalla nobiltà tropeana nel complesso del territorio su cui la città esercitava la sua egemonia socio-economica. Quanto fosse esteso questo territorio è possibile segnalarlo proprio al principio del Cinquecento, quando, appunto, la città esercitava il suo dominio su 24 casali, dal territorio che <<cominci dal Capo Vaticano e termina al Capo Zambrone (ed) ha 12 miglia di lunghezza e 6 di larghezza dentro terra sul Monte Poro>>. Le sinergie che riuscirono a stabilirsi tra la "dominante" e i suoi casali si riflessero positivamente sulla crescita complessiva del distretto nel corso del XVI secolo, in ciò seguendo una analoga tendenza positiva della Calabria e del Mezzogiorno. Se, infatti, Tropea coi suoi casali contava 1.947 fuochi (cioè famiglie) nel 1532, nel 1561 esse erano saliti a 3.104 e nel 1595 a 3.524. Tale sinergia costituiva, d'altro canto, il vero punto di forza (e tale rimase fino a tempi assai recenti) della nobiltà tropeana. Essa, infatti, possedeva la parte maggiore dei propri beni fondiari nel territorio dei casali e qui trascorrevano alcuni periodi dell'anno, servendosi di case di proprietà; la dominante, tuttavia, non era solo il luogo in cui questa nobiltà costruiva il palazzo avito e spendeva parte cospicua della propria rendita, ma, come si è detto, offriva l'occasione di commercializzazione e di esportazione, in proprio o attraverso terzi, di quote importanti dei propri prodotti agricoli più pregiati e delle grosse quantità di seta grezza che si produceva nel territorio tropeano.                      Vi era infine, un casale, Parghelia, che oltre che per il suo buon porto, offriva tradizioni marinare di prim'ordine, che ne faceva il punto di forza e la base delle attività mercantili tropeane. 
Non stupisce, perciò, che nel corso del Cinquecento, il prestigio e la forza di questa nobiltà tropeana si sia di molto ampliata. Di fatto con le capitolazioni cittadiine del 1567 veniva sanzionata il primato politico della nobiltà nella vita cittadina, a cui toccavano, alla pari con il secondo ceto degli onorati, lo stesso numero di eletti e un sindaco per ceto, ma che deteneva nelle proprie mani completamente la nomina dei due mastrogiurati, magistrature vitali per il mantenimento dell'ordine pubblico in città. Tuttavia la situazione sociale e politica tropeana non rimane affatto immobile nel corso dei secoli successivi. A ciò hanno concorso una serie di fattori riassimubili nell'emergere di un ceto borghese cittadino, e che si fa portatore di una rapporto complesso con il ceto dominante nobiliare, e nel ruolo essenziale che la Chiesa locale ha avuto per l'affermarsi di questo nuovo ceto. Per ricostruire questo processo, perciò, converrà partire proprio dalla forza che la Chiesa tropeana viene assumendo a partire dall'età della Controriforma. Gli ordini religiosi regolari costituiscono una importante realtà: dal primo del francescani conventuali del XIII secolo, a tre monasteri di clarisse, caso più unico che raro nella vita religiosa calabrese, ad altri sei ordini religiosi ubicati fuori le mura; quanto al clero secolare, il capitolo cattedrale conta ben 24 canonici, almeno sei parrocchie e un numero elevato di chierici. Quanto al ruolo culturale svoltovi dai gesuiti, con la loro fondazione e il loro collegio, tra i primi ad essere stati istituiti nella regione alla fine del Cinquecento, essi accoglievano nelle loro sale non solo i giovani letterati cittadini, ma anche il ceto intellettuale urbano, con l'Accademia degli Affaticati. Quanto al ruolo che il vescovo mantenne nella vita cittadina lo si coglie nei momenti di crisi che sono soprattutto seicenteschi nei rapporti tra patriziato urbano, che costituiva la classe dirigente municipale, e Chiesa tropeana, con episodi anche violenti che si succedettero nel 1613, nel 1619, nel 1622 e ancora dopo. E' il caso di ricordare che tra le ragioni degli scontri tra ceto dirigente municipale a Chiesa, oltre alle motivazioni ecclesiastiche, vi è sicuramente il fatto che nel ceto ecclesiastico si vengono forgiando le fortune economiche e civili dei ceti che aspirano a un'ascesa sociale ai vertici cittadini, grazie alla loro formazione culturale e alle iniziative che sono in grado di intraprendere nella vita locale. D'altra parte il processo di ascesa sociale ed economica della borghesia urbana è favorita dalla crisi della nobiltà locale, tanto che, nel corso del Seicento, i patrimoni ecclesiatici appaiono gravati di debiti; la stessa politica matrimoniale della grandi casate, che nel XVI secolo faceva registrare l'assegnazione di doti cospicue, nel secolo successivo vede fortemente ridursi l'impegno finanziario nelle doti patrimoniali e con questo, ovviamente, la possibilità che dall'esterno giungano nuovi innesti di importanti famiglie nobili provinciale o meridionali, come invece era accaduto in precedenza. La crisi nobiliare ha come suo retroterra, ovviamente la crisi del rapporto tra la dominante e i suoi casali. La crisi è come al solito prima di tutto demografica. Il distretto di Tropea e casali che contava 3.524 famiglie nel 1595, ne conta 3.074 nel 1648 e 2.053 nel 1669, con una riduzione in appena settant'anni dell'ordine del 40%, e quindi più grave di quanto era avvenuto un paio di secoli prima. Meno uomini comportava per il complesso sistema produttivo egemonizzato dalla nobiltà una tendenza inesorabile alla crisi per deficienza di manodopera. Significativo il calo notevole della produzione vitivinicola, che segnò la fine della grossa esportazione vinaria., mentre continuarono ad essere produttive l'industria olearia e l'allevamento del baco da seta, ma in entrambi i settori a parte i limiti entro cui si muoveva il mercato di entrambi questi beni, i vettori e gli speculatori erano in gran parte non regnicoli. Il Galanti coglie, come al solito assai bene i cambiamenti intervenuti nelle attività produttive tropeane del Settecento, notando che [image: image4.jpg]


Parghelia è un <<casale di Tropea>> che insieme con Scilla, Bagnara e Pizzo <<ha un poco di marina, ma di molto decaduta dopo il terremoto del 1783>>. Egli fa inoltre presente che <<il commercio dei generi de' quali ha bisogno la provincia si esercita da' positanesi, i quali ne cavano grandissime somme di contante>>. Anche i rapporti sociali tra dominante e casali, già descritti in termini di subalternità socio-economica dei secondi nei confronti della prima, subiscono non secondari elementi di frattura. Già a Tropea, nell'età di Masaniello, la grave crisi sociale che si apre nei centri piccoli e grandi della Calabria, diventa inevitabilmente rivolta dei casali contro Tropea e la rivolta nel 1647-48 fu iniziata dalla sollevazione del casale di Parghelia e si trasformò in conflitto tra la nobiltà tropeana e contadini dei casali. E se in quell'occasione il moro venne represso con l'intervento delle truppe spagnole inviate dal viceré di Napoli, nel 1722 l'iniziativa della rivolta venne presa dal casale di Spilinga e coinvolse ancora una volta tutti casali, ma questa volta l'intervento del potere napoletano non fu esclusivamente intermini di restaurazione del potere della dominante, poiché il generale Vallis, inviato dal governo napoletano, sottolineò l'essenzialità che la nobiltà tropeana trattasse gli abitanti dei casali <<da padri e non da padroni>> e più concretamente ridistribuì in modo più equo i pesi fiscali . Ma i termini di una trasformazione in atto nella città di Tropea e nei suoi rapporti con i casali sono presenti nei dati desumiti dal catasto conciario di metà Settecento, dove, non soltanto nella dominante il ruolo economico della borghesia è diventato preminente rispetto a quello della nobiltà nell'ambito del capoluogo, ma anche nei casali, come ad esempio nel casale di Parghelia, viene emergendo un locale cero proprietario in gradi di esercitare un controllo politico ed economico sulla vita della propria comunità in alternativa all'egemonia del ceto nobiliare tropeano. E davvero significativo in questo senso che la diffusione della massoneria e di una nuova visione della vita e della cultura che influenza la formazione di un più maturo ceto borghese nella seconda metà del Settecento trovi in Parghelia e nell'abate A|ntonio Jerocades la sua personalità più nota persino su un piano meridionale, anche se tra i sostenitori delle istanze giacobine che nel corso degli anni novanta costituiscono con la repubblica del 1799 il logico corollario della diffusione delle idee massoniche, nella dominante vi sarà il filosofo Pasquale Galluppi, allora assai giovane. In città il moto repubblicano delinea inevitabilmente una profonda spaccatura della classe dirigente nobiliare borghese e anche per questo la vita della repubblica fu assai effimera e ben presto l'albero della libertà venne atterrato e i rappresentanti delle forze filoborboniche corsero ad accogliere le truppe del Ruffo, mentre la situazione di disordine in cui il territorio venne lasciato all'indomani del passaggio del Cardinale produsse una nuova rivolta dei contadini dei casali contro Tropea, e i primi vennero incoraggiati anche dalle divisioni interne alla dominante, trasformandosi tutto ciò in un grave pericolo di saccheggio, se non fosse sopravvenuto l'intervento di mediazione del Clero cittadino. 

Ma la situazione politica e civile della città era destinata a mutare profondamente durante il periodo francese. Nel 1806 vennero aboliti definitivamente i privilegi e le prerogative del sedile della nobiltà tropeana. Alla città venne riconosciuto il ruolo di capoluogo del circondario, ma si trattava di una ben diversa dimensione burocratica, cioè in termini di dimensione terminale dell'autorità burocratica dello stato centrale, e non più, ovviamente in termini sociali ed economici. E d'altra parte, anche in termini di primato distrettuale Tropea perse non poco del suo ruolo nei secoli precedenti, perché, dopo la seconda restaurazione borbonica, con il concordato del 1818 la diocesi di Tropea venne smembrata, e la parte meridionale, comprendente la stessa città venne unita <<aeque principaliter>> alla diocesi di Nicotera. In quest'occasione non mancarono le proteste dei rappresentanti cittadini, nel timore che Tropea finisse per perdere il suo vescovato a favore dell'altra cittadina. Le vicende del periodo francese e del successivo periodo borbonico, da una parte mettono in evidenza l'emergere progressivo in città di forme di modernizzazione intellettuale che si esprimono nella vigorosa personalità del filosofo Pasquale Galluppi, dall'altra sottolineano la progressiva chiusura della vita socioeconomica cittadina ad una dimensione sempre più scarsamente collegata con quella del retroterra. A Tropea venne riconosciuta dalla legislazione borbonica una modesta dimensione portuale e venne dichiarata dogana di seconda classe. La restante vocazione marinara della città era al servizio del suo apparato produttivo, in particolare di alcune attività rilevanti nei settori dei cuoi e in quello del cotone, e soprattutto nella presenza di un'agricoltura specializzata che rimaneva il punto di forza dell'economia tropeana, anche se come avvertivano le fonti dell'epoca <<lo spaccio di una tale industria è quasi limitato nelle sole provincie meridionali del Regno>>. Ciò non toglie che la città, nel corso, dell'Ottocento abbia visto un costante aumento della sua popolazione con una crescita tuttavia fisiologica, che mette in evidenza come essa non sia più destinataria di fenomeni di urbanesimo provenienti dalle campagne e dai casali circostanti. Se infatti nel 1815 Tropea contava 4.277 abitanti, nel 1901 contava 5.906 persone. L'aumento della popolazione si accompagnò alla presa di coscienza dell'essenzialità di una [image: image5.jpg]


razionalizzazione del suo assetto urbano. In particolare a metà degli anni cinquanta il sindaco Carlo Gabrielli si preoccupò sia di organizzare meglio l'attività amministrativa comunale, sia di dividere ed individuare meglio la popolazione cittadina su base parrocchiale, sia di istituire una sorta di mappa degli alloggi per il personale militare di stanza in città. Le amministrazioni post-unitarie invece dovettero affrontare il problema dell'espansione urbana che richiedeva un intervento radicale sulle mura cittadine e sul castello, che costituivano ormai un ostacolo alla crescita della città. Alla fine la città abbatté mura e porte e anche il castello, nel 1884, venne definitivamente abbattuto per aprire corso Vittorio Emanuele.
Proprio nel corso dell'Ottocento, d'altra parte, Tropea sembra avere usufruito di una lunga crescita socioeconomica che è il risultato dell'eccezionalità della sua struttura produttiva e della sua felice dislocazione geografica, a metà strada tra Napoli e Messina. Essa dal punto di vista produttivo ospitava un pulviscolo di laboratori dediti alla produzione di alimenti di consumo immediati e di beni di investimento per l'edilizia; queste produzioni artigianali, assieme alle altre del settore dei cuoi e del cotone e ai prodotti dell'agricoltura specializzata, tutti sopra citati, viaggiavano in circuiti economici regionali ed extraregionali, che facevano comunque di Tropea una città "industrializzata", per ciò che questa espressione poteva significare nel Mezzogiorno ottocentesco. Da qui una composita realtà sociale, fatta da contadini e proprietari, ma anche da imprenditori, da artigiani, da operai, da tecnici e da un cospicuo numero di abitanti inseriti nelle attività commerciali e mercantili. All'indomani dell'Unità italiana, la città riesce ad esprimere meglio di tante altre una convinta partecipazione al nuovo sistema politico liberale e, mezzo secolo più tardi, democratico. Ino al 1919 essa era capoluogo di collegio elettorale, cioè esprimeva un deputato da inviare alla Camera in rappresentanza del distretto elettorale tropeano. L'aggregazione politica si verificava perciò attorno alle due candidature proposte nel collegio, attorno alle quali si segmentavano i diversi ceti sociali urbani, in forme accentuate di interclassismo che si riproducevano più o meno negli stessi termini anche nelle elezioni comunali. Da qui la tipologia prevalente dei partiti tropeani che mantennero fino al fascismo il carattere di partiti elettorali, di associazioni politiche con scarsa o nulla organizzazione territoriale, che si formavano al momento delle elezioni per sostenere i due candidati del collegio, salvo a sciogliersi nel momento successivo e a ricostituirli in occasione delle elezioni comunali. D'altra parte, i processi sociali e la modernizzazione intellettuale realizzatesi nel corso dell'Ottocento, avevano suscitato nella società tropeana forti spinte all'integrazione sociale, in ciò favoriti dalla presenza di nuclei di spiritualità religiosa assai avanzati, come si era verificato, con padre Vito Michele Di Netta, dei padri redentoristi, nella prima metà dell'Ottocento, e da don Francesco Mottola nel corso della prima metà del XX secolo. In entrambi i percorsi spirituali la spinta all'integrazione sociale divenne un fattore non secondario della formazione delle coscienze cristiane cittadine. Tutto ciò impedì in città la nascita di grandi partiti elettorali di massa, come quello socialista e cattolico, tra la fine dell'Ottocento e il primo ventennio del Novecento. Le associazioni politiche prefasciste mantennero il carattere interclassista che le rendeva in grado di esprimere una democrazia dell'alternanza formata su un bipartitismo puro. La situazione si modificò radicalmente con l'avvento al potere del fascismo. Ancora una volta è il caso di segnalare che il nuovo partito non attecchì in città fino a quando Mussolini non divenne capo del governo, dopo la marcia su Roma dell'ottobre 1922. A traghettare la città all'interno del sistema politico fascista fu il sindaco A|lfredo Gabrielli, che fece aderire al fascismo la sua amministrazione, spinto anche dall'ambizione di governare la città nella fase della ricostruzione dopo il terremoto del 1905 che aveva provocato gravi danni ad alcuni quartieri. Nel frattempo si costituiva la sezione del fascio, cui aderivano esponenti di rilievo della vita politica ed economica cittadina, tra cui i membri della potente famiglia Mottola. Fu quest'ultima famiglia, con i suoi esponenti Raffaele ed Antonio Mottola a guidare la città per tutto il ventennio fascista e ad esprimere altresì la rappresentanza cittadina in sede al parlamento nazionale, grazie a una politica all'insegna della buona amministrazione, della stabilità e soprattutto sostenuta da un vasto parentado, che faceva del partito fascista locale un partito, di fatto, a conduzione familiare. Il tradizionale bipartitismo che aveva caratterizzato la vita cittadina dopo l'Unità, non soltanto venne reso impossibile dalle leggi fascistissime del 1926, che abolirono le cariche elettive locali creando la carica monocratica del podestà, ma provvidero per tempo a rendere impossibile ogni opposizione sia pure di carattere potenziale e sociale, sciogliendo alla fine degli anni venti del Novecento il circolo Galluppi, punto di riferimento del ceto nobiliare a altoborghese locale, ma anche fucina altresì di progetti politici alternativi a quelli di chi aveva vinto le elezioni in epoca prefascista. Fu merito della poltitica dei Mottola quello di avere svolto una funzione di ammortizzatore nei riguardi della profonda crisi in cui era entrata la struttura produttiva tropeana nel corso degli anni trenta. Come conseguenza della grande crisi del 1929 - ma anche come effetto della mutazione intervenuta nel ruolo che la città veniva assumendo nel sistema delle comunicazioni meridionali, che avevano visto Tropea abbandonare il mare come luogo privilegiato dei suoi traffici con l'esterno, senza poterlo adeguatamente sostituire con un sistema di comunicazione terrestre, nonostante la presenza della tratta ferroviaria tirrenica fin dalla fine del secolo precedente - la struttura produttiva tropeana basata su un pulviscolo di attività produttive entrò inesorabilmente in crisi provocando forti fenomeni di disoccupazione. L'occasione costituita dall'adozione del piano regolatore per la ricostruzione di quella parte della città distrutta dal terremoto del 1905 e soprattutto dalla disponibilità di investimenti cospicui in opere pubbliche, consentì ai Mottola di occupare in lavori pubblici migliaia di persone. Le conseguenze più gravi della nuova realtà economica cittadina si manifestarono, perciò, all'indomani della seconda guerra mondiale, quando in più occasioni venne denunciata <<la gravissima disoccupazione che incide sull'economia di tre quarti della popolazione>> e veniva ricordato altresì il vero e proprio esodo dalla città delle famiglie più facoltose, emigrate verso le grandi città dell'Italia centrale. Nel primo quindicennio repubblicano, la città sembrò adottare un tentativo di risolvere la propria crisi sociale che era espressione del suo passato prefascista. Venne eletta alla guida della città e più volte riconfermata Lydia Toraldo Serra, di origine cosentina, ma entrata a far parte di una famiglia, i Toraldo tra le più prestigiose della vita cittadina. Sebbene la sua candidatura fosse espressione della Democrazia Cristiana, uno dei partiti nati in città dopo il crollo del fascismo, a imitazione di quanto avveniva nel resto del Paese, molto presto la Serra non solo si distaccò dal suo partito e governò sostenuta da un partito personale che , nel corso degli anni cinquanta, si presentò alle elezioni, salvo a sparire subito dopo, portando alla vittoria la <<signora>> della politica locale. Si trattava di una partito interclassista che era sostenuto dalla figura carismatica del sindaco, ma che, gigantesco sul piano politico locale nel momento elettorale, si dimostrava fragilissimo di fronte alle forme moderne di organizzazione del consenso di cui si erano fatti patrocinatori gli altri partiti politici cittadini, secondo il moderno dei partiti elettorali di massa vigente nel resto del paese. La disarmonia della gestione della città di Tropea rispetto agli esiti e alle forme della politica nazionale, da una parte non consentì alla città di avviare una politica di trasformazione economica indotta dai processi in atto nel resto del Paese e della Calabria, dall'altra aggravando la crisi sociale urbana determinò un esodo migratorio assai grave con conseguente ridimensionamento della popolazione, la cui cifra complessiva cominciò a ristagnare attorno ai 5-6 mila abitanti. Alla fine degli anni cinquanta, tuttavia, le forze politiche cittadine legate alle grandi centrali nazionali ebbero il sopravvento e la città, a partire dal 1960 venne guidata dalla democrazia cristiana. Grazie al concreto utilizzo di tutte le risorse finanziarie e gli strumenti giuridici messi a disposizione dalla politica meridionalistica dei governi repubblicani, Tropea compì la sua grande trasformazione economica, che pose al centro del suo sviluppo le sue notevoli doti paesaggistiche ei il suo splendido patrimonio architettonico urbano. In poco meno di un decennio, perciò, la città si pose al centro di un vasto circuito turistico internazionale che divenne il fattore propulsivo della ripresa delle sue attività economiche. Le forze politiche locali, dal canto loro, ebbero il merito di gestire la vita amministrativa locale senza omologarsi ai gravi fenomeni degenerativi della vita dei partiti e delle amministrazioni elettive che invece afflissero la gran parte delle città italiane nel corso dell'ultimo quarantennio del XX secolo. La Dc mantenne a lungo, con i suoi maggiori esponenti, la guida della città, intervallata altresì dall'elezione alla massima carica cittadina di esponenti di partiti della maggioranza dai centro-sinistra che reggeva il Paese. Quando perciò giunse la vicenda nazionale di tangentopoli, agli inizi degli anni novanta, a distruggere il sistema politico che aveva retto buona parte del Paese in età repubblicana, le forze politiche residue, dagli ex comunisti, poi Pds, agli ex esponenti del Msi, si posero all'attenzione della vita degli amministrati, che scelsero un esponente di quest'ultima formazione politica, Gaetano Vallone, a guidare, con buona amministrazione e senso vigile degli interessi reali della città, la comunità tropeana verso il terzo Millennio.

Ieri  ed oggi 
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É uno dei centri più interessanti della regione sotto il profilo paesaggistico, storico e monumentale. Maestosa ed austera, Tropea, troneggia su una vasta 
rupe di rocce mioceniche che si specchia su un mare cristallino. 
Sulle sue origini, certamente molto antiche, corrono varie leggende. 
C’è chi sostiene che fu eretta per celebrare la vittoria di Pompeo contro Ottaviano, chi la vuole addirittura fondata da Ercole. Il suo territorio è ricco di reperti archeologici (da una necropoli dell’età del ferro - localitá Torre Galli -, ad una altra necropoli indigena - localitá Annunziata - ad una catacomba paleocristiana contrada Torre Lunga - , a numerosi resti di edifici  greci e romanici.

È certa l’importanza che già aveva all’epoca della Roma imperiale. Occupata dai 
Saraceni si sviluppò sotto i Normanni e ancor di più sotto gli Aragonesi. 

Fu un attivo centro marinaro disponendo di una propria flotta sia per i fitti rapporti commerciali con i paesi dell’area mediterranea sia per difendere il proprio territorio dalle scorrerie nemiche. Poco danneggiata dai terremoti, ha conservato, per la presenza di documenti architettonici che vanno dal XIII al XIX secolo, una monumentalità non priva di nobiltà di accenti a testimonianza di una storia ricca di eventi. Nel centro storico, tra i più belli della regione, attraverso stretti vicoli che si aprono improvvisamente in bellissime solitarie piazzette, è infatti un susseguirsi di palazzi del XVII e XVIII secolo con pregevoli portali in pietra locale, con grandi cortili, ampie scalinate e romantici giardini.                                                                                                                                       

balneari e ricettività alberghiera sufficiente a ricevere il flusso forestiero. Il suo clima é particolarmente mite. È completamente circondata da colline e promontori che impediscono ai forti venti ed alle correnti di abbattersi sulla città godendo così di lunghissime estati e primavere, e di inverni e autunni assai brevi. 
Tropea è centro balneare fra i più celebrati per il suo mare limpido e le sue 
bianche spiagge particolarmente belle per via della loro sabbia candida e lievemente granulosa ; spiagge ricche di stabilimenti balneari affollati dai turisti e che possono competere degnamente con quelle delle più rinomate stazioni turistiche. Tropea si é convenientemente attrezzata con villaggi turistici, stabilimenti 
Da vedere…
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Altri templi sacri sono la Chiesa del Gesù costruita a strapiombo sul mare nel 1612 in stile barocco e la 
Chiesa della Michelizia. La credenza popolare vuole quest'ultima fondata da un mercante che, trovandosi a largo della costa della città e investito da una grande tempesta, innalzò un voto alla Madonna promettendo di costruire un tempio se fosse riuscito a salvarsi ; approdato sano e salvo sulla costa mantenne la promessa. La Chiesa, che sorge in mezzo al verde, è di stile rinascimentale. La costruzione risale al 1500 e viene attribuita ad un certo Michele Milizia, un ricco mercante di Tropea. La Chiesa, dedicata a S. Maria della Neve, è molto bella nel suo insieme e conserva un quadro bizantino portato dal Vescovo Teodoro che partecipò al concilio di Nicea ed una interessante Tela del Grimaldi sulla Crocifissione.
Chiesa Cattedrale (in largo Duomo) : di origine normanna o pre-normanna, rifatta con diverso orientamento verso l’anno 1100, trasformata nel corso del XVI secolo, fu più volte rimaneggiata dopo i danni arrecati dai numerosi terremoti (specialmente quello del 1783) ed in parte riportata alle forme primitive negli anni 1926-1929. 
La Chiesa dell‘Annunziata fu costruita nel 1535 per volere di Carlo V d’Asburgo. In stile gotico - normanno la chiesa ospita un dipinto dell’Annunciazione del ‘500 e la sua bellezza è arricchita da un soffitto a cassettoni dorati. 

Sul lato destro si trovano due sepolcri in stile barocco mentre il lato centrale ospita due delle sei bombe inesplose cadute su Tropea durante la seconda guerra mondiale.Le prime tracce della chiesetta di Santa Maria dell'isola, ci riportano all'anno 370 (periodo in cui San Basilio istituì in Calabria 400 celle). 
Ricordiamo inoltre la Chiesa di San Francesco di Paola [Del Santuario si narra che , intorno al 1483 , il Santo Calabrese,durante il suo pellegrinare in groppa di un asinello, giunse a Tropea dove predicò la parola di Dio . 
Sullo scoglio dove sostò il Santo ci sono delle impronte di sandali e di zoccoli d'asino che i tropeani , già da diverse generazioni , sostengono siano un segno miracoloso del Frate lasciato per testimoniare la sua protezione alla città. Il Convento è oggi una villa privata ,con giardini terrazzati ed una stupenda vista sul mare .
La Chiesa , restaurata più volte ,non ha particolari opere artistiche , ma è forse quella che conserva il maggior numero di Lapidi Tombali della nobiltà tropeana.] e la Chiesa del Convento ma, la più importante di tutte è senza dubbio la Cattedrale. Tempio Normanno dell’ XI sec., danneggiata gravemente dal terremoto del 1905 che ne distrusse buona parte, fu restaurata tra il 1927 e il 1937. La parte esterna offre un panorama particolarmente suggestivo con finestre arcuate in alto ed in basso e con 
le tre absidi semicircolari. L’interno si presenta a tre navate : sulla parete sinistra è posta una Pala marmorea raffigurante la Resurrezione, sull’altare maggiore è posta la raffigurazione della Madonna della Romania; la sacra immagine è posta su un trono d'argento, racchiusa in una cornice d'argento e porta una corona d'oro, tutti doni della cittadinanza. 
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Nel 1077 Papa Urbano II assegna la "cella", ribattezzata Santa Maria dell'isola, alla badia di Monte Cassino. Rifatta nell'epoca gotica, consacrata il 23 Aprile 1397 fu molte volte restaurata anche per i danni dei terremoti e ricostruita dopo il terremoto del 1905 con resti gotici. [L'Isola di Santa Maria 
Un grosso scoglio tondeggiante e forato da caverne,
che almeno da due secoli è stato catturato dal continuo avanzarsi del l'orlatura sabbiosa 
( appare già unito alla terra ferma ) 
e che porta in alto un antica costruzione , rimodernata nel lato verso la città, 
il Santuario di Santa Maria dell'Isola ,già piccolo eremo Benedettino .
Una volta , completamente circondata dal mare, l'Isola era utilizzata da eremiti e da navigatori, 
che sorpresi dalle tempeste vi sostavano trovando rifugio presso l'eremo .
In quell'epoca per i contatti con la città veniva usata una robusta corda 
di cui una estremità era fissata allo scoglio e l'altra era agganciata alla terra ferma ,
ma ciò solo per trasportare vettovaglie e indumenti o altri generi poco ingombranti ; 
Le imbarcazioni venivano usate raramente per il trasporto di persone e in seguito venne costruito un ponte , una sorta di rampa resa possibile dal continuo insabbiamento verso laterra ferma L'isola, una volta completamente circondata dal mare, si è ormai ricongiunta alla terra a causa del continuo insabbiamento. Dal piazzale del Santuario si gode di suggestivo spettacolo del mare, delle spiagge, degli edifici a picco sulla roccia e dell' orizzonte che spazia dalla Punta di Zambrone al "Passo del Cavaliere". 
Ad arricchire il patrimonio artistico ed architettonico troviamo il centro storico ricco di bei palazzi 
sei - settecenteschi , bellissime piazzette, pregevoli portali in pietra, suggestive balconate che si aprono su splendidi panorami fino alle vicine Isole Eolie. 


Chiesa dei Gesuiti


E' tra le più interessanti del quartiere Largo Gesuiti, poiché conserva, dentro e fuori l'edificio,centinaia di anni di   storia  sia religiosa che civile e politica. La parte esterna principale si presenta con quattro bianche statue, un ampia scalea ed un artistico portone in legno lavorato a mano che si alza a modello di edificio a croce greca; Tra le varie opere che si trovano all'interno vi è il Sepolcro del S.S Redentore , che ogni venerdì Santo,  in una cornice molto suggestiva ,viene portato in processione con una cerimonia alla quale partecipano numerosi fedeli.

[image: image10.jpg]


San Demetrio
Tra i tanti segreti della cittadina , in quella bellezza non appariscente ma sinuosa , sorge la Cappella di San Demetrio con i suoi stucchi e il soffitto intagliato , che sicuramente merita di essere visitata .

Natura
La geografia: 
Comune del Vibonese sul promontorio del Poro. Confina con i comuni di Drapia,  Parghelia, Ricadi, Zaccanopoli e il mare Tirreno. Dista da Vibo Valentia, il suo capoluogo, km 29.

Le vette:  
Promontorio del Poro (710 m).
I corsi d'acqua:  
Fiumara La Grazia. Torrenti: Annunziata, Burmaria, Lumia, Vicce, Vitrano.

Tradizioni e Folklore

Lo Stemma: 
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Inquartato, d'azzurro e d'oro. Lo scudo è sormontato da corona principesca, con le perle alternate sostenute da punte, ciascun fiorone bottonato da perla. Sotto lo scudo, su liste bifida e svolazzante, di azzurro, il motto in lettere maiuscole, d'argento, Sola Tropea sub Fidelitate remansit.  
Drappo blu, riccamente ornato di ricami d'oro e caricato dallo stemma con l'iscrizione centrata d'oro, recante la denominazione della Città.
Le parti di metallo e i cordoni sono dorati. L'asta verticale è ricoperta
di velluto bianco, con bullette dorate poste a spirale. Nella freccia è rappresentato lo stemma dello stemma Città e sul gambo inciso il nome. Cravatta a nastri tricolorati dai colori nazionali frangiati d'oro.
 
I Proverbi: Avogghja ca ndi fai ricci e cannola, u santu è di marmiru e no suda.
Puoi fare ricci e cannoli (ai tuoi capelli), ma il Santo è una statua di marmo
e non suda. (non si emoziona).
Inutile lusingare qualcuno con moine e smorfie, se questi è deciso a dire di no, rimanendo impassibile di fronte alle tue richieste. 

Quandu u celu ti pari cuspusu a cipuja è megghju du casu.
Quando il cielo è nuvoloso, la cipolla è meglio del formaggio.
Arte e Cultura
Partendo dall'interminabile spiaggia dorata il turista può continuare il suo tragitto fermandosi al santuario di Santa Maria dell'Isola, una costruzione medievale con splendidi archi e guglie. Nella parte vecchia della città sono molti gli edifici civili e religiosi. Il duomo è una costruzione normanna che conserva un lungo porticato archiacuto che conduce al palazzo vescovile.
Da segnalare il complesso monastico dei Liguorini in cui è custodito un Presepe dipinto dal Grimaldi.

Palazzo Fazzari  (Palazzo)

Collezione Toraldo  (Altro)
Luoghi di Culto

Museo Civico Diocesano  (Museo religioso)

Cattedrale della Madonna della Romania  (Cattedrale)
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...La nostra "navigazione" sul tratto del Tirreno che dal Fiume Angitola va sino a Nicotera coincide, casualmente, con le coste del territorio della Provincia di Vibo e con il "comprensorio " che ha al centro la splendida città di Tropea. Su questo tratto di costa, caratterizzato da un alternarsi di bianche spiagge, da piccole insenature raggiungibili soltanto in barca,da alte rocce che si tuffano in un mare sempre limpido, dominato da una lussureggiante sequenza di colline che scendono sino a mare ,si affacciano Pizzo, Vibo Marina, Briatico, Zambrone, Parghelia, Tropea, Ricadi, Joppolo e Nicotera ...cittadine con tipologie paesaggistiche diverse, ma tutte ugualmente affascinanti. In esse,come in tutto il territorio circostante, la bellezza della natura e la ricchezza dell'arte, l'originalità dell'artigianato, il fascino delle tradizioni con radici millenarie, la cordiale generosità della gente ed il profumo delle stuzzicanti specialità gastronomiche.
Gastronomia

Nella gastronomia Calabrese, per tutti quelli che amano i profumi e sapori della terra, si ritrova la squisita e sana alimentazione mediterranea con i suoi prodotti genuini provenienti da aree agricole incontaminate.

La cucina della zona di Tropea Capo-Vaticano é rinomata perché riesce a fondere ed armonizzare in prelibate pietanze il meglio di una antica e sana tradizione contadina
Tra gli antipasti da assaggiare: la "nduja" un salame piccantissimo dal gusto particolare , ma anche la soppressata ed il capocollo.
La tradizionale pasta fatta in casa (fileja) viene offerta con vari condimenti dai sughi ai fagioli, dai ragù ai broccoli.
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In quasi tutti i piatti della gastronomia calabrese troverete comunque il gusto dolce e delicato della tipica "Cipolla Rossa di Tropea" coltivata nella zona di Tropea-Ricadi -Capo Vaticano e nei comuni immediatamente adiacenti, quali Zambrone, Briatico e Parghelia.   

Ricercata nei mercati di mezzo mondo per le sue qualità nutrizionali e terapeutiche, la sua tipicità dipende dal colore tendente al rosso, dal sapore particolarmente dolce, dalla conservazione realizzata con la lavorazione  nelle  caratteristiche  "trecce",  dalle proprietà curative ed infine dalle sue comprovate proprietà per l’apparato cardiocircolatorio .
Ricette della zona di  Capo Vaticano - Tropea
Zuppa di Cipolle alla Capo Vaticano 
RICETTA 
Ingredienti per 4 persone:
1 Kg di cipolle rosse di Tropea, 100 gr. di burro, 2 1t. di brodo di carne preferibilmente di manzo, 30 gr. di farina di grano duro, 20 gr. di zucchero caramellato, 30 gr. di formaggio parmigiano, 100 gr. di pane a crostini, sale q. b. 
Tagliate le cipolle a fette sottili. Ammorbiditele mescolandole col burro tagliato a fettine e fatto fondere a fuoco moderato in casseruola. Rosolate le cipolle per pochi minuti. Aggiungete poi il brodo e man mano che le cipolle si lasciano cuocere, per un tempo di cottura di 90 minuti circa, spruzzate la farina lentamente. Versate poi lo zucchero caramellato e il formaggio parmigiano nella zuppa con un pizzico di sale, se occorre, per insaporire. Preparate i crostini e servite la zuppa in tegami di creta.

Cipolle di Tropea Gratinate                                                                                                                    RICETTA
Ingredienti per 4 persone:
8 cipolle di media grossezza, 400 gr. di pangrattato, 50 gr. di formaggio pecorino, 1 dl. di olio d'oliva sale, pepe, prezzemolo. 

Sbucciate le cipolle e tagliatele a metà in senso orizzontale, sistemandole in un tegame unto d'olio e cucinandole a fuoco moderato. Preparate a parte un composto omogeneo con pangrattato, prezzemolo finemente tritato, pepe nero, pecorino grattugiato, olio d'oliva. Unite il composto alle cipolle e gratinate a forno moderato per 40 minuti circa. 
Medaglioni di Cipolle di Tropea Panate                                                                                               RICETTA

Ingredienti per 4 persone: 

8 cipolle di media grossezza , 2 dl. di olio d'oliva, 2 uova, pangrattato, 50 gr. di pecorino grattugiato, 100 gr. di farina, sale. 

Tagliate le cipolle a rondelle spesse mezzo centimetro dopo averle lavate più volte sotto 1'acqua corrente. Passatele una alla volta nella farina, nell'uovo sbattuto e salato ed infine nel pangrattato col pecorino. Fate scaldare l'olio in una padella e mettete le rondelle di cipolla panate a cuocere a fiamma moderata. Servitele calde in un piattino.
Cipolle Fritte Croccanti                                                                                                                              RICETTA
Ingredienti per 4 persone:
1 Kg di cipolle rosse, ½ l. di latte, 100 gr. di farina, olio d'oliva, sale. 
Tagliate le cipolle a rondelle sottili e mettetele a bagno nel latte per 2 ore circa. Togliete poi le cipolle dal latte, infarinatele e subito dopo friggetele in padella ben calda con olio d'oliva fino a renderle dorate e croccanti. Scolatele e servitele calde. N.B. Per il gusto delicato si consiglia di servirle per guarnizioni di piatti, per aperitivi, per contorni e per ogni altro uso che si riterrà opportuno.


Frittata Di Cipolle Rosse                                                                                                                      RICETTA 
lngredienti per 4 persone 

1 Kg di cipolle rosse, 4 uova, Formaggio parmigiano, 1/2 bicchiere d'olio d'oliva, sale e pepe. 
Affettate sottilmente le cipolle e lasciatele cuocere in padella per un tempo sufficiente a farle appassire; dopo di che toglietele dal fuoco e lasciatele raffreddare e sgocciolare un pochino. Fatto ciò, aprite le uova in una terrina, sbattetele con una forchetta finché saranno spumeggianti, con aggiunta di sale, pepe e parmigiano; unite anche le cipolle e incorporatele con cura. Il composto di uova e cipolle va messo in una padella di adeguate dimensioni e fatto cuocere a fuoco moderato. Tagliate, infine, la frittata a spicchi e servitela tiepida.
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Informazioni

Abitanti:(Napitini o Pizzitani) 
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"L'antica cittadina marinara è adagiata su uno sperone di tufo che scende a strapiombo fino al Tirreno. Incastonata alla roccia come una pietra preziosa, Pizzo, è un borgo tardomedievale attraversato da viuzze e strade lastricate che formano un'immaginaria ragnatela che avvolge il suggestivo abitato. Il castello Murat, maestoso e affascinante, è il suo simbolo. Vista dall'azzurro mare del golfo di Sant'Eufemia la roccaforte pare ancora abitata. Quasi sulla spiaggia si trova, poi, una piccola chiesa scavata nel tufo: Piedigrotta. Un luogo mistico e unico nel suo genere in Calabria."
Storia e archeologia
L'origine della denominazione del paese deriva dal termine dialettale pizzu (punta, capo, angolo). Originariamente noto con il nome Napitia il centro fu fondato intorno al VII secolo a. C. da coloni elleni. Secondo alcuni storici fu il re Napeto a decidere di fermarsi lungo questo tratto del litorale. La scelta, sempre secondo questa ricostruzione, cadde su questa terra per l'abbondanza dell'acqua e per la ricchezza dei boschi e dei campi. Nel 1221 Ruggero il Normanno vi costruì una residenza di caccia nella quale pare sia stato ospitato S. Antonio di Padova. Il centro fu poi occupato da una colonia di monaci basiliani (1363) e da alcuni pescatori di corallo provenienti da Amalfi. I documenti ufficiali, tuttavia, risalgono al 1380 quando da villaggio, Pizzo, iniziò a trasformarsi in un importante centro urbano. Sotto la dominazione angioina fu dotato di mura di cinta e di due bastioni. Uno di questi fu poi inglobato dal possente castello fatto costruire dagli Aragonesi (1480). Dopo un breve periodo di condizione demaniale, Pizzo fu infeudata prima a Ruggero di Lauria e poi ai Sanseverino. Fu poi la volta dei Ruffo di Montalto e dei Sanseverino di Bisignano. Nel XVI secolo fu sede di una famosa accademia letteraria detta "Degli intriganti". Nel 1505 fu venduta alla famiglia de Mendoza dalla quale, infine, passò ai Silva (fino all'eversione della feudalità). Il 13 ottobre del 1815 nella fortezza napitina fu fucilato il re Gioacchino Murat, cognato di Napoleone. Prigioniero nelle carceri del castello fu ucciso sul terrazzo della roccaforte da un plotone di esecuzione al comando dei baroni Trentacapilli e Tranquillo. Il racconto di quei drammatici momenti rivelò il coraggio di Murat che volle impartire personalmente l'ordine di sparare chiedendo, però, di essere colpito al petto lasciandogli il volto indenne. Quella stessa notte il suo corpo fu seppellito nella locale chiesa di San Giorgio in una fossa comune nella quale venivano gettati, anche, i morti per colera. I suoi resti sono da allora rimasti a Pizzo anche se irriconoscibili perché coperti da calce viva per paura di contaminazioni. Nel 1861 il paese divenne circondario marittimo con giurisdizione su una vasta area che da Scilla si estendeva fino ad Amantea. Questo per via della pescosità del mare e per la ricchezza del corallo. Il paese, inoltre, era dotato di un porto naturale con grandi magazzini in pietra arenaria. La sua favorevole posizione era l'ideale per l'approdo delle navi. Pizzo divenne così meta preferita di velieri provenienti dal napoletano. Da questo scalo, naturalmente, partiva l'olio d'oliva prodotto nella zona, i manufatti ferrosi delle fonderie di Mongiana, i tessuti lavorati dalle donne calabresi e numerose spezie. La decadenza di quel porto iniziò nei primi decenni del Novecento per via della concorrenza del vicino porto di Vibo marina conosciuto come "porto di Santa Venere".
L'abitato conserva un impianto urbanistico tardomedievale.Stradine strette, ripide scalinate, sottopassi che sventrano le case e piccoli spiazzi improvvisi dove si accede oltrepassando deliziosi archetti disegnano il nobile paesino di Pizzo.L'insediamento più antico è quello della marina dove abitano i pescatori. Le casette basse e spesso di colore chiaro hanno davanti l'uscio, stese ad asciugare, le reti usate durante le notti passate a pescare e modeste imbarcazioni dipinte di blu, di verde o di rosso.
Il Castello Murat è nel cuore del paese ed è la zona dove sorgono i palazzi borghesi che scendono a grappolo verso il mare.In alto, invece, si è sviluppata un'area residenziale di nuova concezione.
A quasi un chilometro dal centro abitato c'è la piccola chiesetta in tufo di Piedigrotta L'abitato conserva un impianto urbanistico tardomedievale.Stradine strette, ripide scalinate, sottopassi che sventrano le case e piccoli spiazzi improvvisi dove si accede oltrepassando deliziosi archetti disegnano il nobile paesino di Pizzo.
L'insediamento più antico è quello della marina dove abitano i pescatori. Le casette basse e spesso di colore chiaro hanno davanti l'uscio, stese ad asciugare, le reti usate durante le notti passate a pescare e modeste imbarcazioni dipinte di blu, di verde o di rosso. Il Castello Murat è nel cuore del paese ed è la zona dove sorgono i palazzi borghesi che scendono a grappolo verso il mare. In alto, invece, si è sviluppata un'area residenziale di nuova concezione. A quasi un chilometro dal centro abitato c'è la piccola chiesetta in tufo di

Piedigrotta accessibile scendendo centinaia di gradini che i pellegrini percorrono, come voto, sulle ginocchia nude.
L'incantevole posizione nel golfo di Sant'Eufemia e la frastagliata costa rocciosa donano al litorale una suggestione particolare da godersi, magari, a bordo di un'imbarcazione. accessibile scendendo centinaia di gradini che i pellegrini percorrono, come voto, sulle ginocchia nude. L'incantevole posizione nel golfo di Sant'Eufemia e la frastagliata costa rocciosa donano al litorale una suggestione particolare da godersi, magari, a bordo di un'imbarcazione.
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                                                                                                                          Chiesa di Piedigrotta - Ingresso
Chiesetta scavata nel tufo vicino alla spiaggia da marinai napoletani nel 1600 e ampliata nel XIX sec.
 

Ieri ed oggi

Ridente cittadina di circa 9000 abitanti, con una posizione incantevole, abbarbicata com'è su di una rupe sporgente sul Mar Tirreno. Secondo la leggenda, sorse sulle rovine dell'antica Napitia, fondata da una colonia di Focesi, scampati all'eccidio di Troia ed ivi stabilitisi, attratti da lla bellezza dei luoghi,dal clima mite e dalla rigogliosa vegetazione. E da Napitium, comandante della spedizione, prese nome la nuova città che, fondata circa 1500 anni prima della venuta di Cristo, doveva rendersi nota per fatti d'arme, per il valore della sua gente, per la bellezza dei luoghi, per la ricchezza della vegetazione, e la cui vita si svolgeva prospera e felice in tutti i campi . Si vuole che abbia ricevuto la vera fede dalla predicazione stessa del Principe degli [image: image17.jpg]


Apostoli, venuto dall'antica Vibona, durante il suo viaggio da Gerusalemme a Roma. Sempre secondo la tradizione, qui si fermò Ulisse ed, in seguito, vi soggiornò anche Cicerone. Ma le scorrerie dei Pirati, i ripetuti e brutali attacchi dei Saraceni finirono per vincere la resistenza della città, che, circa l'anno 300 d. C., fu assalita e ridotta ad un cumulo di macerie. Gli abitanti fuggirono e solo pochi superstiti rimasero, rifugiandosi verso il lato ad oriente della distrutta città, dove in seguito, verso il 903, edificarono il nuovo abitato, che prese il nome di Pizzo, con ogni probabilità per l'aspetto caratteristico e pittoresco che la sua posizione gli conferiva. 
Verso il 1070, Ruggero il Normanno costruì un magnifico palazzo che - nel 1221 - ospitò S. Antonio di Padova, di passaggio al ritorno da un viaggio in Africa. Nel 1363 i monaci basiliani vi edificarono un grande monastero di rito greco, mentre i pescatori di corallo amalfitani costruirono la Chiesa delle Grazie, divenuta poi Chiesa del Carmelo. Via via il nucleo abitato crebbe e - per difesa - fu munito di mura e torri ai lati e protetto e fortificato da un fossato e da un ponte levatoio. Si costruirono nuove chiese e conventi, iniziarono floridi commerci di spezie, sete, pesce salato, olio, vino e si incrementò la pesca del tonno e l'arte del corallo. Pizzo subì - nei secoli -le dominazioni normanna, sveva, angioina e aragonese. Nella 2^ metà del XV secolo, Ferdinando I° d'Aragona vi fece costruire il Castello, nel quale fu imprigionato e fucilato, il 13 ottobre 1815, Gioacchino Murat, re di Napoli, poi sepolto nella Chiesa Matrice di S. Giorgio Martire. Oggi Pizzo è una moderna cittadina, luogo di villeggiatura rinomato per le sue spiagge, le suggestive insenature ricche di scogli, per il suo mare limpido, il suo cielo azzurro, il suo pittoresco Centro Storico, con le case baciate dal sole, le stradine e la piazza caratteristica con il suo affaccio che assomiglia alla prua di una nave. Circondata da rigogliosi agrumeti che in primavera diffondono nell'aria l'inebriante profumo della zagara, è conosciuta per la produzione dello "zibibbo", uva bianca dolcissima, di eccezionale gusto e sapore. L'antica arte della pesca del tonno ha sviluppato una fiorente industria conserviera, che rende il "tonno sott'olio" di Pizzo noto ed apprezzato ovunque. Ottima anche la cucina, a base di pesce e di piatti tradizionali. Infine famosi sono i gelati artigianali che, rifacendosi ad una lunga tradizione, con il loro gusto squisito e la grande varietà di scelta, rendono particolarmente "dolce" a visitatori e turisti il soggiorno e la villeggiatura a Pizzo. 

Da vedere...
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Simbolo della città è il Castello Aragonese, meglio conosciuto come Castello Murat , da Gioacchino Murat, cognato di Napoleone che nel castello fu imprigionato e fucilato nell’ ottobre del 1815 . Per molto tempo il tragico episodio ha gravato sulla storia della cittadina. Eretto nella seconda metà del XV secolo da Ferdinando I° d’Aragona, il castello di Pizzo ha due torrioni cilindrici angolari, dei quali la torre grande, detta torre mastra, è di origine angioina (1380 circa). 
La Chiesa di San Sebastiano, fondata intorno al XVI secolo, conserva sei statue riproducenti scene della Via  Crucis. A quasi un chilometro dal centro abitato, sulla spiaggia e a pochi passi dal mare, sorge la Chiesetta di Piedigrotta, interamente scavata nel tufo. Ma per gli abitanti di Pizzo è "la Madonnella" cara al cuore di tutti, come il rintoccare lieve dell’ antica campanella della chiesetta, che porta incisa la data di fusione, 1632, e che era la campana di bordo della "nave del miracolo". 
La Chiesa di San Francesco di Paola e il Convento dei Minimi furono edificati nella seconda metà del XVI secolo; nell’interno sono conservate statue lignee di scuola napoletana e numerosi pregevoli dipinti.
La Chiesa delle Grazie, sotto unico tetto e unica facciata con la Chiesa del Purgatorio, solo esempio del genere in Calabria, fondata nel 1651, è più nota come Chiesa dei Morti , poiché nel suo sottosuolo furono rinvenute numerose nicchie che custodivano scheletri . Lungo la via Nazionale, un tempo ricca di orti, oggi di moderni palazzi, si trova la Chiesetta della Madonna della Neve, molto venerata a Pizzo.


Natura
La geografia: 
Pizzo è un noto centro turistico della costa vibonese. Il suo territorio confina con i Comuni di Vibo Valentia, Curinga, Francavilla Angitola, Maierato, S. Onofrio e con il mar Tirreno. Dista 11 km da Vibo Valentia.

I corsi d'acqua:  
Fiume Angitola

Tradizioni e Folklore
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Lo Stemma:  Fondato in punta, rappresenta il castello sul mare. Ornamenti esteriori da Comune.

Drappo azzurro riccamente ornato di ricami d'oro e caricato dello stemma con l'iscrizione centrata in oro "Città di Pizzo". Le parti in metallo e i cordoni sono dorati. Cravatta e nastri tricolorati dai colori nazionali frangiati d'oro.

I Proverbi: 
Quandu 'na cosa non veni du cori è comu 'a cucina senza sali
Se una cosa non è fatta con il cuore riesce male.

Duvi abbasta 'na palora no ndi diri dui
Dove basta una sola parola non dirne due (non parlare a vanvera).
Il Villaggio Agrituristico dove pranzeremo…
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IL CANTO DI KOKOPELLI
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/\Canto di Kokopel]i‘,*

Villaggio Ecologico Agrituristico +




Presso gli Hopis, una tribù del popolo nativo che abita sugli altipiani aridi dell'Arizona e del New Mexico il cui nome, nella loro lingua, significa "pacifico", un personaggio mitologico di nome Kokopelli è associato alla fertilità e alla germinazione. Per tutti gli altri esso è spesso conosciuto come "il suonatore gobbo di flauto". La sua inconfondibile immagine è stata incisa sulle rocce o dipinta sul vasellame di tutta l'America per molti secoli. Per molti, la gobba sulle sue spalle sarebbe un sacco di semi che egli semina ovunque suonando e danzando. Il flauto è la sorgente dello spirito che viene soffiato in ogni seme.

Il brano del canto di Kokopelli è il seguente: “contadino non preoccuparti per l’esito del raccolto altrimenti le piante piangono”
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La terra è  l'elemento primario. Infatti i muri sono interamente costruiti con le "bresti", blocchi con base rettangolare, preparati con terra e acqua (palaccu) mescolati con paglia (paja) e poi pigiati a piedi nudi per far legare il composto che poi viene messo in forme di legno (u brestaru) nei giorni nostri per l'impasto si ricorre alla comoda Betoniera anziché ai piedi.

Questi mattoni di origini orientali vengono essiccati al sole e sono refrattari, mantengono le case fresche d'estate e calde d'inverno.

                                 
Buon Divertimento  [image: image24.jpg]
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